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Negli scritti di Andrea Geremicca i tremendi problemi 
della città quali si presentano alla sinistra 

dopo decenni di malgoverno democristiano e laurino 
Una battaglia di rilievo nazionale 

Cosa è accaduto, a Napoli, 
dal 1972 al 1976. che ha 
fatto passare il PCI dal 29 
al 41 "ó dei voti? Quali sono 
i fatti profondi che hanno 
portato alla direzione di 
quella città un'amministra
zione comunale di sinistra? 
K perchè oggi Napoli rap
presenta — come viene rico
nosciuto da tutti — uno dei 
punti più « caldi » della cri
si che colpisce l'Italia, a tal 
punto da suscitare vivissime 
preoccunazioni per i prossi
mi mesi? Risponde, in parte, 
a queste domande il libro 
del compagno Andrea Gere
micca, che viene pubblicato 
in questi giorni da Guida 
Editori, con il titolo « Den
tro la città. Napoli angoscia 
p speranza ». In questo libro 
sono raccolti eli articoli che 
Geremicca scrisse oer Rina
scita dal marzo 1973 al ehi-
9no 1977. su vari orohlemi di 
Napoli e sull'iniziativa del 
nostro partito in quella cit
tà: nel periodo in cui egli era 
secretorio della Federazione 
comunista. La raccolta è pre
ceduta dn una lunga introdu
zione dello stesso Gercmic-
n e da una prefazione di 
Giusepne Galasso. 

La lettura degli articoli 
raccolti in questo volume può 
essere — dicevo prima — 
utile per canire cosa sia suc
cesso e anche cosa succeda 
o<«et a Napoli. Si tratta di ar
tìcoli — come dice Geremic-
C1 — < scritti sul campo », 
c'"è nel nieno della sin atti
vità di dirigente politico: e 
d-wno una immaeinc assai 
viva (anche ner le spiccate 
finalità gionalistiche dell'au
tore) di una realtà in tra
sformazione in una « stagio
ne eccezionale della vita na
poletana ». Vi si descrivono i 
viri momenti che a Napolj 
si sviluppano in quegli anni 
(n^rtendo sempre dalla con-
iirlerazione. più volte ribadita 
nel libro, e sulla quale tor
e r o anch'io più avanti, che 
nrtlh società nanolet^na « as
sieme a zone di abbandono 
vi sono salde aeereeazioni 
produttive, sociali e di clas
so » e in primo luogo quella 
della classe ooeraia), e si dà 
cinto del modo come i comu
nisti scoperò sviluppare la 
loro iniziativa: nelle « giorna
te del pane » quando sventa
rono una pericolosa mano
vra di for»e eversive che 
tentavano di far leva sul 
malcontento del popolo per 
li mancanza di nane: nelle 
«siomale del colera» quan
do la Federazione comunista 
e le sue sezioni lavorarono 
"er organizzare la difesa del-
li città contro l'epidemia; o 
nelle prime elezioni deeli or
sini della scuola nella pri
mavera del 1975: o in altre 
occasioni ancora. Fu nel pie

liti corso 
alle Frattoccbìe 

sui temi 
dell'estremismo 
e della violenza 

Dal 16 al 21 gennaio 
1978 all'Istituto Togliatti, 
alle Frattocchie si terrà . 
un breve corso sull'estre
mismo. i problemi del ter
rorismo e della violenza 
politica. Al corso possono 
partecipare dirigenti prò- -
vinciali del partito che r 
seguono con particolare 
attenzione questi proble
mi. Il programma del cor
so è il seguente. Prima le
zione: «Le matrici cultu
rali dell'estremismo di si
nistra ». Seconda lezione: 
« Ricognizione su un nuo
vo terrorismo di destra e 
di sinistra». Tersa lezio
ne: « L'attuazione del pri
mo capitolo dell'accordo 
programmatico e t com
piti del partito ». it &rtr*Tt 

no di questi movimenti e con 
queste iniziative che i co
munisti diventarono, a Na
poli, forza di governo, prima 
ancora che i risultati eletto
rali del 15 giugno 1975 e poi 
del 20 giugno 1976 li faces
sero diventare maggioranza 
relativa del corpo elettorale 
della città. 

Nell'introduzione, Geremic
ca cerca di compiere una ri
flessione più generale. E ve
de gli avvenimenti degli ul
timi anni, da una parte come 
il punto di arrivo di una lun
ga vicenda politica e di una 
lotta trentennale condotta 
dal PCI e dalle forze demo
cratiche a Napoli dal 1943 
in poi, e dall'altra come 
un'espressione significativa 
(certo esaltata dalle parti
colarità storiche della città 
di Napoli) di un processo di 
trasformazioni più generale 
della società italiana e meri
dionale. Questi due elementi 
sono ben presenti anche ne
gli articoli « scritti sul cam
po », ma nell'introduzione 
acquistano, a mio parere, un 
respiro più ampio, anche se 
forse un po' viziato, in qual
che punto, da alcune com
piacenze letterarie. Si tratta, 
come è evidente, di due ele
menti che sono decisivi per 
un giudizio storico e politi
co sulle vicende napoletane 
di questi trent'anni e sulla 
situazione attuale della città: 
questo giudizio non può es
sere mai separato, come mi 
sembra evidente, da una con
siderazione più complessiva 
delle vicende politiche nazio
nali. e dei rapporti fra il 
Mezzogiorno, la città di Na
poli e lo Stato italiano, e del 
modo concreto come il movi
mento operaio italiano (sin
dacale e politico) si muove 
non soltanto in riferimento 
alla politica specifica verso 
Napoli e il Mezzogiorno, ma 
anche e soprattutto per le 
sue proprie rivendicazioni e 
per l'influenza che la lotta 
per queste rivendicazioni ha 
nella situazione napoletana e 
meridionale. 

In questa riflessione di Ge
remicca sembra a me di co
gliere anche un altro elemen
to: l'interrogarsi sopra i mo
tivi di fondo delle difficoltà 
di oggi e dei problemi nuo
vi (tremendamente difficili) 
che oggi stanno di fronte ai 
comunisti e a tutti i demo
cratici napoletani. (L'ultimo 
degli articoli pubblicati è 
quello scrìtto dopo la scon
fitta elettorale di Castellam
mare di Stabia). Anche qui 
è possibile trovare, nel libro, 
molti punti interessanti: per 
quel che riguarda, ad esem
pio, la funzione della classe 
operaia di Napoli in che nei 
suoi rapporti con gli strati 
più poveri e disgregati della 
città, e anche per quel che 
riguarda gli intellettuali (nel 
loro complesso), le loro di
spute più o meno « perfezio
nistiche ». il loro non sentir
si, in sostanza, forza dirì
gente (capace quindi di me
diazioni culturali di un certo 
livello al suo interno). Sono 
spunti che andrebbero ap
profonditi, sia per la classe 
operaia che per gli intellet
tuali; anche per capire bene 
cosa sia successo negli anni 
passati durante la domina
zione laurina e quella demo
cristiana. e cosa succeda an
cora oggi, in vari campi (dal
la vita sociale e politica dei 
vari quartieri della citta ai 
problemi dell'urbanistica e 
della organizzazione sanita
ria, dalla vita universitaria a 
quella culturale in genera
le. ecc.). 

La questione principale af
frontala nel libro è relativa 
al rapporto fra la parte < ag
gregata » e quella « disgrega
ta > della città (anche se 
Geremicca mette in rilievo 
più volte l'impossibilità di 
una netta separazione fra i 
due settor:). L'avere punta

to — come Partito comuni
sta — sulle « aggregazioni 
produttive, sociali, di clas
se » mi sembra sia stato giu
sto, anche se non sono man
cati, in certi periodi, errori 
di ristrettezza operaistica, e 
di sottovalutazione del lavo
ro fra gli strati più disgre
gati del popolino. Questo ha 
avuto un'influenza negativa, 
a mio parere, e fa risentire 
le sue conseguenze ancora 
oggi, nonostante i risultati 
elettorali del 1975 e del 1976. 
Tanto più che mi sembra si 
possa dire che, con l'avan
zare della crisi e dei suoi 
effetti perversi e dirompenti, 
son venuti crescendo ele
menti di contraddizione al
l'interno della società napo
letana, sempre presenti e 
acuti, del resto, in una real
tà come quella di Napoli. 
Ma c'è di più: la situazione 
rischia di diventare esplosi
va dato che oggi la crisi mi
naccia da vicino anche le 
cosiddette «aggregazioni pro
duttive, sociali, di classe ». E' 
in queste condizioni che le 
sinistre hanno la tremenda 
responsabilità del governo 
della città. Da qui principal
mente derivano, a ben riflet
tere. le difficoltà di oggi, sul
le quali Geremicca si inter
roga. 

Gli " scritti di Geremicca 
sono • pervasi - da • un » robu
sto ottimismo rivoluzionario. 
Egli sottolinea « l'ambiguità 
— o meglio l'ambivalenza — 
di questa città, della stia 
storia e delle sue vicende 
che possono essere lette in 
chiave di inarrestabile de
cadenza o in chiave di irre
frenabile vitalità »: e sce
glie la seconda chiave di let
tura. Anche il professor Ga
lasso, nella sua prefazione, 
si augura che « un'alta tem
peratura della lotta e del di
battito politico riesca a su
perare la disgregazione so
ciale secolare e permanente 
della città ». Sono afferma
zioni, queste, che meritereb
bero una lunga discussione 
e che potrebbero anche ap
parire puramente volontari
stiche: noi le leggiamo co
me un rinnovato impegno di 
lotta dei comunisti e dei 
democratici napoletani. Non 
sfugge certo a nessuno di 
noi — come risulta anche 
dagli articoli di Geremicca 
— che lo sforzo principale 
dal quale non si può prescin
dere è quello di spingere a 
soluzione i problemi tremen
di della città e di lavorare 
per l'unità del popolo napo
letano, senza d? che la deca
denza e la disgregazione so
no destinate a vincere. Da 
questo dipende, in buona so
stanza. l'avvenire democrati
co di Napoli: in stretto le
game. anche, con l'esito del
la battaglia nazionale contro 
la crisi. 

In questa battaglia na
zionale la classe operaio 
e tutti i lavoratori del 
Nord e delle altre par
ti d'Italia non possono 
non -tenere presenti, in ogni 
loro lotta e rivendicazione, i 
problemi drammatici di una 
città come Napoli (e di tutto 
il Mezzogiorno). Se questo 
non avvenisse, lo sforzo di 
volontà politica in cui sono 
impegnati i comunisti e i de
mocratici napoletani potreb
be fallire: e il danno sarebbe 
incalcolabile per tutto il pae
se e per il suo regime de
mocratico. Un libro come 
quello del compagno Gere
micca può aiutare, in tutti, la 
comprensione dei termini 
drammatici in cui si pone 
oggi, nel 1977. la questione 
di Napoli: e questo mi sem
bra il giudizio più positivo 
che del libro possa darsi. 

Gerardo Chraromonte 
Natia foto in alto: un re
cante corteo di lavoratori 
oWItateMar a Napoli contro 
l'application* dalla cassa In-
tofrailono. 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Lo sciopero dei 
cinquecentomila ha scosso la 
Repubblica federale tedesca. 
Per due settimane i due terzi 
degli studenti tedeschi hanno 
disertato le lezioni universi
tarie. hanno manifestato nelle 
strade e nelle piazze delle 
principali città, hanno tenuto 
assemblee e dibattiti. Per la 
prima volta si è trattato di 
uno sciopero organizzato e 
realizzato su scala federale. 
Titoli stupiti, angosciati, 
scandalizzati sono arrivati 
sulle prime pagine dei gior
nali, anche di quelli della ca
tena Springer che nei primi 
giorni tendevano a minimiz
zare l'avvenimento. Per quel
l'arco di forze democratiche 
che l'anno dai comunisti fino 
all'interno del partito social
democratico e di quello libe
rale, alle organizzazioni sin
dacali, ai movimenti di base, 
ai gruppi di iniziativa popo
lare per la difesa della liber
tà (die rappresentano una 
parte non trascurabile della 
opinione pubblica della Ger
mania federale) è stato uno 
scossone salutare e positivo 
clic ha contribuito a rompere 
la cupa atmosfera addensata
si sul intese dopo il rapimen
to e l'uccisione del presiden
te degli industriali Schleger, 
dopo il raid di Mogadiscio, e 
la tragedia ancora per tanti 
versi inesplicata del carcere 
di Stammheim. 

Per lunghe settimane parve 
allora che la Repubblica fe
derale andasse inarrestabil
mente verso una involuzione 
autoritaria: ricordiamo la 
caccia ai cosiddetti simpatiz
zanti dei terroristi e ai critici 
del sistema, l'appello pubbli
co allo spionaggio reciproco 
e alle denunce anonime, le 
richieste pressanti per il varo 
di leggi eccezionali, le minac
ce di mettere nuovamente 
fuorilegge il Partito comuni
sta e di dichiarare incostitu
zionali i movimenti di inizia
tiva popolare, la recrudescen
za della pratica del « beru-
fverbot >. 

Lo sciopero degli studenti è 
stato innanzitutto un segno 
(non il primo, non il solo, 
ma certo il più rimarchevole 
e convincente) che le forze 
della democrazia hanno retto 
al grande urto, si sono rior
ganizzate e riprese, stanno 
uscendo dalla paura e dall'i
solamento. 

Lo sciopero nasce come 
battaglia per la libertà di in
segnamento. per la democra
zia nelle università, per il di
ritto allo studio e al lavoro. 
L'occasione è fornita dalla 
legge-quadro sulle scuole su
periori (hochschulrahmenge-

Svilla scena 
tedesca 
tornano 

gli studenti 

Una lotta su scala federale 
contro la legge-quadro che mira 
a cancellare le conquiste del '68 
Uno scossone che.ha contribuito 

a rompere la cupa atmosfera—, 
addensatasi nel paese dopo gli ultimi 

atti di terrorismo 
Gli attacchi di destra alla VDS, 

la nuova organizza/ione 
studentesca unitaria 

Un'assemblea di studenti alla Freien Universitàt di Berlino Ovest 

setz) approvata dal Parla
mento di Bonn fin dal VJ75 
ma che arriva ora in discus
sione nei parlamenti regionali. 

I lanaer hanno nella Ger
mania federale delle proprie 
leggi sulla scuola, diverse da 

regione a regione. La legge 
quadro mira a ridurre le dif
ferenze, a uniformare e 
quindi a centralizzare il più 
possibile. I parlamenti regio
nali sono tenuti a discutere 
la legge quadro entro il 1979 
e. tenuto conto della larga 
autonomia della quale godo
no. potrebbero in teoria re
spingerla o adottarla soltanto 
in parte. 

Ma poiché la legge tende a 
uniformare in peggio, a 
reintrodurre nelle università 
pratiche e concetti autoritari 
che erano saltati con i moti 
studenteschi del '68, è facile 
immaginare che i lànder vo
gliano adottare la legge-qua
dro anche a scapito della 
propria autonomia. La con
ferma è già venuta da parte 
del Senato di Berlino ovest. 

da Brema, dal Badcn-Wucrt-
temberg dove la legge è sta
ta approvata e nelle universi
tà sono stati introiiotti nuovi 
regolamenti disciplinari che 
ripristinano le misure ammi
nistrative contro gli studenti. 
dalle multe alle sospensioni, 
alle espulsioni, che liquidano 
o limitano gravemente l'atti
vità delle associazioni studen
tesche, modificano i criteri di 
immatricolazione, i tempi di 
studio e di esame, aboliscono 
i fuoricorso, riducono la par
tecipazione degli studenti, 
degli assistenti e del persona
le tecnico nei consigli univer
sitari e di facoltà, assicuran
do la maggioranza agli acca
demici. 

Ma soprattutto, dicono gli 
studenti, la legge-quadro 
rappresenterebbe l'affossa
mento definitivo delle pro
messe di aprire la scuola a 
tutti. Essa è congegnata in 
modo che in ogni sua parte 
tende a selezionare e a di
scriminare, a chiudere le 
porte dell'università sia a chi 
ha meno mezzi, sia a chi non 

si dimostri sufficientemente 
conformista. 

Ma gli striscioni e i cartelli 
portati dagli studenti nei 
grandi cortei di Berlino o-
vest, di Amburgo, di Brema. 
di Stoccarda, non rivendica
vano soltanto il rigetto della 
legge quadro, denunciavano la 
grave situazione della occu
pazione giovanile (non solo 
ilei laureati ma anche degli 
operai) chiedevano misure 
prioritarie per avviare a so
luzione il problema. In molte 
località le manifestazioni 
studentesche si sono fuse con 
quelle indette dalla organiz
zazione giovanile del sindaca
to DGB contro la disoccupa
zione. Gli studenti hanno 
preso coscienza non solo che 
una parte rilevante di essi è 
destinata alla disoccupazione 
(a Berlino ovest VII per cen
to dei laureati è disoccupato) 
ma che essi condividono in 
gran parte il destino dei la
voratori. Hanno preso co
scienza di essere parte inte
grante di un meccanismo e-
conomico che dal 1970 al '76 

lui espulso dalla produzione 
un lavoratore su sei a causa 
della ristrutturazione degli 
impianti e dei mancati inve
stimenti produttivi, di una e-
conomia che il presidente del 
sindacato dei metallurgici 
lAìderer ha definito « arretra
ta » perché incapace di scelte 
socialmente valide. Sugli 
striscioni e sui cartelli spicca
vano anche le parole d'ordina 
di lotta contro il « berufver-
bot » contro la repressione, 
contro le schedature di mas
sa, per il rispetto della Costi
tuzione e delle libertà dei cit
tadini. per lo sviluppo della 
democrazia. 

Gli studenti (ma anche 
molti assistenti, anche molti 
insegnanti) si sentono minac
ciati o sanno che un gesto 
una parola, le cose fatte e 
quelle non fatte, dette o non 
dette, possono portarli ad in
cappare nel divieto di acces
so ai pubblici impieghi. 

Se l'esigenza di far rigetta
re o modificare profonda
mente la legge-quadro sulle 
scuole superiori è stata la 

Oppressione e riscatto nella cultura sudafricana 
Ciò che di più noto esiste 

attorno alla poesia sudafri
cana è probabilmente l'as
surda vicenda di cui è ri 
masto vittima il poeta Brey-
ten Breytenbach, condanna
to a nove anni di carcere. 
esattamente due anni fa. 
per aver svolto propaganda 
anti-apartheid e quindi con 
l'accusa di « attività terro
ristiche con Io scopo di sov
vertire la legge e l'ordine ». 
Un fatto al tempo stesso 
scandaloso e spaventosamen
te ovvio. Ovvio proprio per
ché la realtà del regime su 
dafricano è talmente nota 
che ogni sua nuova espres
sione non può che risultar
ne una necessaria conse
guenza. In Italia non sono 
conosciute le poesie di Brey 
tenbach e non si aveva fino 
a pochissimo tempo fa qua
si alcuna conoscenza della 
letteratura e della poesia su 
dafricana. Proprio per que
ste ragioni mi sembra op 
portuna l'apparizione di 
Poesia sudafricana di prò 
testa ( Mastrogiacomo Edi 
tore. pagg. 115. L. 3.500) cu
rato da Marvi Barlassina e 
Giampiero Manfredini e 
comprendente una selezione 
da undici poeti sudafricani 
del Novecento. Il volume 
presenta anche un breve ca
pitolo di illustrazioni assai 
eloquenti attorno alla se
gregazione di cui sono vit
time i negri del Sud Africa 
e si avvale di un'introduzio
ne che tenta di decifrare il 
senso e i possibili motivi di 
sviluppo di una letteratura 
* compressa » entro la ne 
cessità assoluta dei propri 
temi essenziali e tanto ano 
mala quanto lo sono i ter
mini linguistici ibridi e inau
tentici cui per forza deve 
soeeiacere. 

Interessante (sempre ri
facendosi all'introduzione) è 
anche l'indicazione di una 
lontanissima data, il 1497. 
quale « primo atto di re
sistenza al dominio bianco 
nell'Africa del Sud » da par
te del popolo Xhosa che mi
se in fuga l'equioag^io di 
Vasco Da Gama. Cosi come 
assolutamente necessari so
no i « pro-memoria » alle 
scoperte di ricchi eìacinvn 
ti di diamanti nell'Orange P 
di oro nel Transvaal. auali 
cause efficienti di un Dieno 
ritomo del peggior colonia 
lismo bianco e dell'imperia 
lismo occidentale In questa 
parte dell'Africa. 

Ma come DUO inauadrarsi 
la ooesia del Sud Africa ri 
snetto alla letteratura inele-
se e. contemnoraneamente. 
<»lle autentiche tradizioni 
culturali africane? I prefa
tori sottolineano l'esistenza 
di un conflitto tra la poe
sia ufficiale « asservita al
l'ideologia razzista dei bian
chi » e quella delle popola
zioni di colore, dove l'esten
sione dell'inglese e dell'afrl-
kaans divengono « strumen-

La poesia accusa 
Dal conflitto con la tradizione dei colonizzatori 
alla riscoperta delle radici nazionali e popolari 

della civiltà negra - Un volume che raccoglie i testi 
di undici poeti per la prima volta tradotti in italiano 

to di oppressione cultura 
le ». Conseguente a ciò è 
la riduzione della poesia su 
dafricana ad anomalo pro
dotto in bilico e in difficoltà 
tra una « tradizione autoc
tona sempre presente e ras 
similazione o il rigetto della 
cultura del colonizzatore » 
ET evidente che la presenza 
di simili problemi, che van
no di pari passo con Tesi 
genza sempre più sentita e 
denunciata di una decisa 
rottura rivoluzionaria con il 
regime oppressivo in Suda 
frica privilegia le attenzioni 
dei poeti sulla necessità (ben 
più urgente) di un'immedia 
ta denuncia, spostando in 

' posizione più arretrata ogni 
possibile tensione verso spa
zi espressivi autonomi, verso 
la ricerca di una propria li 
nea stilistica che peraltro si 
rivelerebbe in grado di por
tare ad un livello di mag
giore chiarezza le stesse vio
lentissime istanze quotidia
namente riproposte. 

Per l'insieme di queste ra 
gioni risulterebbe inadegua
ta una lettura dei testi su
dafricani di protesta da un 
punto di vista puramente 
letterario. 

Il volume presenta comun 

que voci di sicuro interesse. 
scrittori di notevole statura 
culturale, per la maggior par
te costretti all'esilio, oscil
lanti da chiarissime posizio
ni rivoluzionarie, come quel
la, esemplare, di A.J. Jor 
dan. le cui poesie sono spes
so redatte inizialmente in 
lingua bantu e quindi da lui 
stesso tradotte in lingua in 
?Iese. ad altri come Denni? 
Brutus la cui reazione è do 
vuta soprattutto all'imponi 
bilità di accettare il clima 
di terrore delle città suda 
fricane. la violenza sul prò-
pno sentimento religioso 
Cosi come negli Zulù poem* 
di Mazisi Kunene. militante 
rivoluzionario emigrato a 
Londra nel 1962. affiorano 
i motivi di una cultura au 
toctona (anch'egli. come Jor 
dan. scrive in lingua origi 
naie, lo zulù, e poi traduce 
in inglese) e il desiderio di 
una poesia di intonazione 
sostanzialmente epica. 

I testi presentati nell'an 
tologia. peraltro, dimostrano 
una discreta varietà di in 
dirizzi e di fisionomie stili 
stiche. seppure, come si ac 
cennava. non appaiono evi
denti salti di qualità o sen 
sibili innovazioni o appro

fondimenti formali. Di una 
certa originalità risultano al 
cune poesie di Peter Abra 
hams, la cui malinconia tro 
va accenti di particolare in 
tensità lirica, come nel fina 
le della sua poesia « Io, co 
loured » (« C'era il gusto ra 
ro delle / locuste, croccanti 
salate, ben cotte. »>. 

Diversa impressione suso: 
ta. invece, ad esempio. Eze 
Jciel Mphalele. la cui attività 
letteraria è prevalentemente 
rivolta alla narrativa e alla 
saggistica, ma che risulta d; 
una certa efficacia nel suo 
unitario poemetto « Esilio in 
Nigeria ». nel quale, comt 
avvertono i prefatori, è pos 
sibiie constatare il preciso 
carattere della sua lirica 
che « nasce e si sviluppa sot
to il segno della speranza 
meglio, della salda volontà 
d'autodeterminazione della 
sua gente». Da segnalare sen
za dubbio, è anche Cosmo 
Pieterse. poeta quarantasei 
tenne esiliato prima in In 
ghilterra e poi negli Stati 
Uniti, del quale è opportuno 
citare per intero una breve 
poesia: «Si. parentesi che 
dicono, a proposito, che san
guiniamo / e crediamo nel 
le nostre vite con un punto 

di domanda; / sanguinando 
nel dolore diventiamo dura 
semente / che fiorisce in gè 
sti declamatori / e penetra 
luminosi cieli benché sia 
scura la nostra terra. / La 
morte alla fine è fattorino 
e testimone ». Versi che ere 
do riassumano mediamente 
il tono e il senso di questa 
poesia, il cui dramma è in 
dubbiamente doppio: quel 
lo di portare già in se stes 
sa. bene impressi, i carat 
teri del proprio difficile nu 
trirsi. della propria volontà 
di sopravvivere come poesia 
e della piena consapevolezza 
della propria impossibilità 
a persistere ciecamente, uni
camente come tale. E direi 
che uno dei pregi maggiori 
di questi testi consiste pro
prio nel dolore che essi stes 
si esprimono rispetto alla 
parziaìe inadeguatezza della 
loro proposta formale, ri
spetto a uno strumento che 
non potrebbe risultare altro 
che temeraria vertigine. ìm 
plicito assenso all'oppresso 
re. insopportabile complici 
tà. se anteposto alla pres 
sante, imprescindibile, poi 
che quotidianamente vissu 
ta. urgenza del grido e del 
la denuncia. 

Il regime sudafricano, in 
somma, dimostra chiari i 
segni della sua violenza an 
che nei testi poetici: e lo 
fa agendo doppiamente, in 
volontariamente, contro se 
stesso: in primo luogo nel 
l'evidenza disperata del ri 
fiuto del regime da parte 
dei poeti, in secondo luo^n 
nella piena consapevolezza 
che essi sembrano dimostra 
re dei guasti che il regime 
stesso ha prodotto nella lorc 
voce, nella purezza del loro 
strumento. 

Breyten Breytenbach è 
dunque già abbastanza in 
dividuabile come simbolo. 
come momento cruciale e. 
paradossalmente, privilegia 
to. di una condizione: ma 
non esiste lui solo. 

Forse l'informazione in 
questo senso è ancora di 
sattenta, certamente caren 
te e approssimativa L'utili 
tà de] libro di Barlassina e 
Manfredini mi sembra ve
nire proprio da questa pos 
sibilità di coprire, ma solo 
in parte, poiché l'argomento 
è vasto e certo necessita un 
ulteriore aggiornamento, uno 
spazio di estrema ampiezza 
e di enorme, trascurata im
portanza. 

Maurizio Cucchi 

Nella foto in alto: un uomo 
di coloro aggradito da un po
liziotto a Citte dot Capo por 
•orarti rifiutato di allonta
nar»! dal contro della citta. 

molla dello sciopero e A 
primo obiettivo della lotta i 
certo che le rivendicazioni 
più generali e di fondo del 
diritto al lavoro e della dife
sa delle libertà democratiche 
sono state le ragioni della 
larga adesione degli studenti 
e del successo delle manife
stazioni. 

Lo sciopero è stato orga
nizzato dalla limone delle as
sociazioni studentesche te
desche (VDS) che si e costi
tuita nel 1975 e nella quale 
sono confluite quasi tutte le 
associazioni studenteschi' ad 
eccezione di quella democri
stiana e di quelle di destra. 
Troviamo in essa gli studenti 
socialdemocratici. quelli 
marxisti della Spartacus. gli 
Adsen (democratici e .son'a-
listi), gli studenti liberali, 
gruppi maoisti. marxisti leni
nisti. 

E' stata l'Unione ad ela
borare la piattaforma e il ca
lendario della lotta che sono ' 
stati poi discussi, modificati, 
approvati nelle assemblee di 
università e di facoltà. E' la 
VDS clic lui cercato e svilup
pato i contatti con le orga
nizzazioni sindacali e con l 
partiti, che ha tentato, spesso 
riuscendovi, di stabilire un 
legume di solidarietà con gli 
assistenti, con gli insegnanti, 
il personale tecnico, con le 
lotte del movimento operaio 
tedesco. 

La VDS ha sollecitato e ot
tenuto un incontro con II 
presidente della SPI) Brandt 
(i contatti verranno ripresi 
nel mese di gennaio e assu
meranno una forma istituzio
nalizzata). 

La CDU e il circolo degli 
studenti democristiani 
(RCDS) rifiutano di conside
rare la VDS come l'organiz
zazione legittima degli stu-
denti ed hanno definito l'in
contro con Brandt * un sin
golare atto di riconoscimento 
e di rivalutazione di una or
ganizzazione dominata dal 
comunisti ». 

Questo è comprensibile es
sendo il partito democristia
no l'alfiere della politica re
pressiva nelle università. An
che il giornale di Springer 
« Die Welt » non perde occa
sione per attaccare la VDS. 
e La direzione dell'Unione — 
ha scritto recentemente II 
giornale — è un esempio di 
fronte popolare nelle scuole 
superiori ». E l'accusa di 
frontismo è forse la peggiore 
che si possa fare oggi nella 
Germania federale. 

Anche nell'ambito del go
verno socialdemocratico-libe
rale ci sono perplessità sulle 
« garanzie di un utile lavoro 
nel quadro degli obiettivi 
costituzionali » da parte del
l'Unione. 

Ma nonostante queste re
sistenze. la VDS si è ormai 
imposta come forza rappre
sentativa e come ititcrlocutri-
ce nei confronti dei consigli 
d'università e delle autorità 
di governo. 

All'interno dell'Unione le 
singole associazioni manten
gono la propria autonomia e 
non rinunciano alle proprie 
specifiche posizioni. Ma è 
nella VDS che si è riusciti a 
stabilire obiettivi comuni a 
tutte le componenti primo 
fra tutti quello immediato e 
concreto di far respingere e 
di far mollificare profonda
mente la legge-quadro. Attra
verso un esteso confronto le 
singole associazioni sono 
giunte a fissare una prima 
scelta strategica comune: l'al
leanza con le organizzazioni 
sindacali. Lo stretto collega
mento con i sindacati può 
portare gli studenti ad allar
gare i loro orizzonti, a com
prendere le connessioni del 
loro problemi con quelli del 
mondo del lavoro; può por
tare i sindacati ad una mag
giore sensibilità per i pro
blemi della difesa della liber
tà. a tenere conto che la re
pressione è anche uno stru
mento per far passare net 
paese un disegno economico 
ispirato agli interessi dei po
tentati industriali, dei grandi 
gruppi finanziari. 

l*e discussioni su come 
portare avanti la lotta sono 
ancora vivissime nelle orga
nizzazioni studentesche. E" 
cerio che %<mo stati fatti im
portanti po>ti arann', che t 
cresciuta la dispfmibilità a 
resistere e a lottare contro % 
disegni repressivi, che c'è 
maggiore chiarezza tra gli 
studenti, che c'è una dispry 
nibililà maggiore all'impegna 
unitario. Tuttavia i problemi 
sono ancora grandissimi. 

Son si può ignorare la dif
fidenza e spesso l'ostilità (ti 
un'opinione pubblica indotto 
a e onsiderare le università 
come covi di disordine e di 
sovversivismo, né sottoralu 
tare il fatto che una parte 
notevole degli studenti non 
partecipa attivamente ma se
gue passivamente la lotta. 

Conviene insistere nef/o 
sciopero, rendere più acuta 
lo scontro? te risposte che 
vengono dagli studenti son» 
diverse. La ripresa dell'attiri 
tà universitaria dopo le va
canze natalizie dovrebbe por
tare ad una chiarificazione. 

Il '68 è lontano, o come 
molti sostengono è morto. 
Ma nella Germania federale, 
come si può concludere da 
queste considerazioni che ah-
biamo raccolto nel corso • dì 
una conversazione con un 
gruppo di studenti di Berlino 
ovest, il movimento studen
tesco è vivo e sta acquistan
do una nuova dimensione. -, 

Arturo BarioM 


